Dal vangelo secondo Giovanni
 In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani.  Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 
Il buon Samaritano da una parte, e la donna Samaritana dall’altra: modelli per tutti;
esempio di servizio senza calcolo lui, che si china e aiuta lo sconosciuto ferito

modello di fede cercata e trovata pur partendo da lontano lei, la donna della brocca

dapprima preoccupata dell’acqua, e poi dissetata al punto da dimenticarla al pozzo

Una brocca che tutti portiamo con noi, assetati di vita, verità e gioia vera,
cercatori di Dio, come la donna che subito polemizza con il Maestro, “giudeo” bisognoso 

sembra quasi dover fare un favore a lui, assettato sì, ma della nostra fede

se non resistiamo alla tentazione di provare a metterlo in difficoltà: non hai il secchio 

Una brocca che viene riempita al tal punto da diventare sorgente per altri 

chiamati ad ascoltare uno che dice la verità, che parla di Dio in maniera nuova

e spegne quella sete di verità e di vita che nessuno ignora, ma non sa come appagare
se il Vangelo non torna ad essere la notizia della gioia, la buona notizia dell’amore vero

Non quello che la donna credeva di trovare passando da un compagno all’altro

bensì l’amore che uno sconosciuto indica a lei nell’ora meno indicata per attingere

quando il caldo può dissuadere dal recarsi al pozzo, e tutti sono chiusi in casa

e una semplice donna di Samaria diventa modello a chi cerca la fede, la trova e annuncia 
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